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Progetto Radon

Il progetto è nato per valutare il rischio Radon negli ambienti della 

nostra scuola. 

Questo tipo di analisi, che diventerà obbligatorio per tutti gli ambienti di 

lavoro in base a quanto previsto dalla DIRETTIVA 2013/59/EURATOM, 

inizierà a essere operativa in Italia entro il prossimo mese di febbraio 

2018. 



Cosa è il Radon?

 Il Radon è l'elemento chimico che nella tavola periodica viene 
rappresentato dal simbolo Rn e numero atomico 86.

 Scoperto nel 1898 da Pierre e Marie Curie, è un gas 
nobile e radioattivo che si forma dal decadimento del Radio (con 
espulsione di un nucleo di elio), generato a sua volta dal 
decadimento dell‘Uranio. Polonio e Bismuto sono i prodotti, 
estremamente tossici, del decadimento radioattivo del Radon.





Perché il Radon è così pericoloso?

 Il Radon è l’unico elemento 
radioattivo allo stato gassoso.

 Questa sua caratteristica lo 
rende particolarmente 
pericoloso perché capace di 
penetrare facilmente nei 
polmoni.

 Il radon è 7,5 volte più pesante 
dell’aria e questo accresce 
notevolmente la sua 
pericolosità per la tendenza ad 
accumularsi verso il basso



Rischi connessi con l’esposizione al Radon

 Il Radon è un gas poco reattivo e una volta inalato viene quasi 
totalmente espulso prima che decada (una piccola quantità si 
trasferisce nei polmoni, nel sangue e, quindi, negli altri organi).

 Gli effetti dannosi del Radon sono prodotti dai suoi discendenti
radioattivi -emettitori solidi, in particolare 218Po e 214Po, 
contestualmente presenti nell’aria perché legati al pulviscolo 
atmosferico, alle particelle di fumo ma anche al vapore acqueo che, 
una volta inalati, si depositano nell’epitelio bronchiale rilasciandovi 
in breve tempo dosi significative di radiazioni che possono produrre 
tumori polmonari.

 Quindi il Radon agisce come "trasportatore" dei suoi prodotti di 
decadimento, i quali sono i principali responsabili del danno 
biologico.

 Per brevità, si usa spesso parlare di ”rischio Radon”, intendendo con 
questo il rischio connesso all’esposizione ai prodotti di decadimento 
del Radon.



Al gas radon è legata la maggior parte dell’esposizione

della popolazione alle radiazioni ionizzanti naturali.

Ogni anno in Italia vi sono circa:

 1000 incidenti mortali sul lavoro («morti bianche»);

 3200 morti attribuibili al radon per tumore 
polmonare.

Il radon è la seconda causa di tumori al polmone dopo il

fumo e la prima causa per i non fumatori.
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Rischi connessi con l’esposizione al Radon



Rischi per la salute

Gli studi epidemiologici sulla popolazione esposta al radon nelle
abitazioni hanno fatto emergere i seguenti elementi:

 il rischio di tumore polmonare aumenta proporzionalmente
all’aumentare della concentrazione di radon, cioè più alta è la
concentrazione di radon e maggiore è il rischio di tumore
polmonare;

 il rischio di tumore polmonare aumenta proporzionalmente alla
durata dell’esposizione, cioè più lunga è la durata dell’esposizione
al radon e maggiore è il rischio di tumore polmonare;

 a parità di concentrazione di radon e durata dell’esposizione, il
rischio di tumore polmonare è molto più alto (circa 25 volte) per
i fumatori rispetto ai non fumatori.
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Dove si trova il Radon?

 Il Radon viene originato principalmente dal suolo e dal
sottosuolo, ma anche dai materiali da costruzione e dalle
acque.

 Il Radon tende a concentrarsi in ambienti confinati ed è quindi
un potenziale inquinante degli ambienti chiusi. Per questo
motivo può indurre un rischio per la salute nei luoghi di vita e
di lavoro.

 Luoghi potenzialmente molto pericolosi per il rischio Radon
sono: gallerie e grotte, locali interrati e seminterrati, locali
chiusi al piano terra, locali chiusi dove si trattano acque.



Una parte del Rn generato nel sottosuolo dal decadimento 

di alcuni elementi radioattivi presenti nelle rocce, riesce a 

fuoriuscire dai grani minerali per disperdersi negli interstizi 

del terreno e da lì mobilizzarsi.



Il Radon nei luoghi aperti

 Il Radon che emerge dal suolo o veicolato in superficie dalle acque, 

si disperde rapidamente nell’atmosfera, dando origine a 

concentrazioni molto basse nell’aria che respiriamo nei luoghi aperti.

 La concentrazione di radon outdoor è molto variabile da luogo a 

luogo con valori medi tra 5 e 15 Bq/m3.



Il Radon nei luoghi chiusi

 Nei luoghi chiusi o addirittura sotterranei (grotte, gallerie,...) il radon
può penetrare e accumularsi in quantità molto elevate con
concentrazioni di diverse centinaia e, talvolta, di migliaia di
Bq/m3.

 Nei locali interrati, in particolare, si corre il rischio maggiore perché,
da una parte, costituiscono la più diretta via di penetrazione del
radon dal suolo, dall’altra, sono generalmente i locali meno aerati.

 Anche i materiali usati nelle costruzioni, possono contribuire in
modo significativo alla concentrazione di attività del radon negli
edifici.





Come si misura il Radon presente nell’aria

I sistemi di misura sono di due tipi: passivi e attivi.

 I sistemi passivi, detti dosimetri, hanno un costo molto contenuto

ma forniscono una risposta in un tempo lungo, almeno alcuni mesi,

e necessitano di un passaggio in laboratorio per la definizione della

misura.

 I sistemi attivi hanno un costo elevato ma forniscono una risposta

in pochi giorni e una lettura continua nel tempo.



Dosimetri (sistemi passivi)

 Il dosimetro è costituito da un contenitore (camera di diffusione) nel 

quale si trova una speciale pellicola organica (LR115 o CR39) 

sensibile al Radon (rivelatore). 

 Il Radon ed i suoi prodotti di decadimento emettono radiazioni alfa 

che colpendo la pellicola vi formano dei fori microscopici (tracce). In 

laboratorio vengono allargate le tracce con un trattamento chimico e 

al microscopio si esegue una misura dosimetrica.



Altre informazioni…

 Sono assolutamente innocui, non emettono radiazioni né sostanze

di alcun tipo.

 La misura dura da alcuni mesi a un anno e forniscono un valore

medio di concentrazione di radon nell’aria.

 Sono di piccole dimensione e molto leggeri.

 Non necessitano di batterie o alimentazione elettrica.



Sistemi attivi di misurazione

 Sono degli strumenti elettrici portatili che permettono di campionare 
e di misurare, in breve tempo, la concentrazione del gas radon 
nell'ambiente; avendo un riscontro in tempo quasi reale, si possono 
utilizzare per sperimentare diverse condizioni di misura (sistema di 
riscaldamento spento ed acceso, ventilazione accesa o spenta, 
etc.). Offrono però dei risultati approssimativi che sono di tipo 
puntuale, validi per le condizioni di quell’ora e quel giorno. Per tale 
ragione sono consigliabili solo per ottenere una indicazione di 
massima sulle concentrazioni.



Fasi del progetto

Fase Data Attività

Fase 1 Apr.-Mag. 2016 Incontri pomeridiani volti alla formazione della classe sul tema 

Radon.

Fase 2 Ott. 2016 Allestimento dei dosimetri passivi, progettazione della “Scheda 

dosimetro”, individuazione degli ambienti da monitorare nelle due 

sedi della scuola.

Fase 3 Ott.-Nov. 2016 Posizionamento dei dosimetri, contestuale documentazione 

fotografica, compilazione delle “Schede dosimetro”.

Fase 4 Gen.-Mag. 2017 Up load dei dati nella piattaforma E-laborad

Fase 5 Nov. 2017 Raccolta dei dosimetri e scarto di quelli non leggibili.

Fase 6 Nov.-Dic. 2017 Trattamento chimico dei dosimetri.

Fase 7 Gen.-Feb. 2018 Lettura al microscopio dei dosimetri e up load dei dati nella 

piattaforma E-laborad

Fase 8 Feb.-Apr. 2018 Elaborazione dati.



Preparazione dei dosimetri passivi

 Il barattolino di plastica che costituisce il “corpo” del dosimetro viene 

preventivamente bucato due volte in corrispondenza del tappo per 

permettere il passaggio della fascetta bloccante.

 Le piastrine che hanno il compito di rivelare il Radon, sono dotate di 

due pellicole protettive che servono per proteggere la superficie vera 

e propria da eventuali danni, queste vengono identificate con un 

codice consentendo all’operatore di identificare la piastrina prescelta 

in modo univoco.

 Completata la fase di assegnazione del codice, fondamentale ai fini 

della riuscita del campionamento, la piastrina viene privata di una 

pellicola (quella della parte alla stampigliatura) e viene incollata al 

tappo del barattolo dalla parte della pellicola rimanente.

 Terminate tutte le fasi precedenti il barattolino viene chiuso e fissato 

con la fascetta bloccante







Taratura dei campioni con la camera radon





Misurazione della presenza di radon nell’aula



Curva di taratura dei campioni trattati con la camera Radon



Posizionamento dei dosimetri

I dosimetri vengono posizionati a circa metà altezza altezza 

dell’ambiente in quanto per avere una stima del contenuto medio 

della quantità di radon presente perché il radon all’ interno dell’ 

ambiente si crea un gradiente di concentrazione dal basso verso 

l’alto per cui a metà altezza si ha un valore medio







Scheda dosimetri

Contestualmente al posizionamento dei dosimetri per ognuno di essi è 

stata compilata una scheda in formato cartaceo che ha il compito di 

rendere immediatamente disponibili le informazioni, fornendo così 

all’operatore che poi dovrà elaborare i dati una maggiore sicurezza 

nel verificare ogni aspetto che caratterizza le singolarità di ogni 

dosimetro.





Inserimento dati sulla piattaforma E-laboRad

I dati oltre che sulle schede cartacee, predisposte al solo scopo di 

rendere immediata la ricerca delle informazioni, sono stati caricati 

anche sulla piattaforma E-laboRad che ha l’obiettivo di raccogliere 

tutti i dati relativi al campionamento.



Inserimento dati sulla piattaforma E-laboRad



Piattaforma E-laboRad 



Trattamento chimico dei dosimetri

Preparazione della soluzione di NaOH 6M



I dosimetri vengono tolti dalle loro scatole e liberati della pellicola 

ancora presente

Trattamento chimico dei dosimetri



Trattamento chimico dei dosimetri

Compilazione scheda dei dosimetri da trattare 



Trattamento chimico dei dosimetri

Esempio di scheda in cui vengono riportati i dati dei dosimetri da 

trattare 



Trattamento chimico dei dosimetri

Preparazione del bagno di corrosione in cui vengono immersi i 

dosimetri



Trattamento chimico dei dosimetri

La rastrelliera è pronta per essere immersa nel bagno di corrosione.



Trattamento chimico dei dosimetri

Controllo del processo di corrosione



Lettura dei dosimetri



Lettura dei dosimetri



Grazie per l’attenzione




